
I l cervello ha un sesso?
Secondo diverse ricerche
condotte negli ultimi

anni sembrerebbe proprio di
sì. O meglio: esistono dif-
ferenze cerebrali tra uo-
mini e donne, nel modo
di pensare e di compor-
tarsi, che sembrano anda-

re oltre gli effetti dei
condizionamenti

culturali e dell’e-
ducazione.
Le prime differen-
ze iniziano addi-
rittura a livello
fetale: nei nove
mesi di gravidanza
gli ormoni sessua-

li, estro geni e androgeni, oltre a
indirizzare lo sviluppo fisico del
futuro bambino sono in grado di
modificare l’organizzazione ce-
rebrale in un senso o nell’altro.
In pratica, il bagno ormonale in
cui siamo immersi nel pancione
condiziona la formazione delle
sinapsi, cioè i collegamenti tra
neuroni. E crea le prime, impor-
tanti, differenze tra il cervello
maschile e quello femminile.

Luoghi comuni
abbastanza veritieri
Basta pensarci un attimo e di
frasi fatte sulle differenze tra
maschi e femmine, in termini di
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Il SESSO 
del cervello

Lei è negata 

per la matematica,

ma sa parlare meglio.

Con una mappa in mano

il maschio se la cava

meglio della partner.

Quanto c’è di vero

sulle differenze

tra uomini e donne?

Di Elena Lotti



Le donne parlano il triplo
Di battute sulla loquacità femminile sono pieni libri, film
e commedie teatrali. Pregiudizio o verità scientifica? Su
questo punto si dibatte da tempo. Di sicuro sappiamo, e
ci sono non poche ricerche a dimostrarlo, che nel cervel-
lo femminile l’area del linguaggio è più sviluppata.

Uno studio condotto da Luann Brizendine, neuropsichia-
tra e direttrice di una clinica di San Francisco, ha dimo-
strato che in media le donne utilizzano il triplo delle pa-
role proferite dagli uomini (20 mila contro 7 mila). Non
solo: le donne parlano più velocemente e per farlo impie-
gano più cellule cerebrali. Inoltre, le sensazioni che pro-
vano mentre chiacchierano sono paragonabili a quelle
dell’ebbrezza. «Le donne hanno un’autostrada a otto cor-
sie per elaborare le emozioni, mentre gli uomini l’equiva-
lente di un sentiero di campagna» spiega Brizandine.
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comportamenti, ne vengono
fuori parecchie. Le donne sono
negate per la matematica e le
scienze in genere. Gli uomini
sono più aggressivi. Lei è più
portata per le arti e la letteratu-
ra, ha la lingua lunga ed è più
emotiva. Lui riesce sempre a
orientarsi e trovare la strada di
casa. E così via. 
Che cosa c’è di vero in questi
luoghi comuni? Stando alla
scienza possiamo affermare con
certezza che, anzitutto, il cervel-
lo maschile è più grande di circa
il 10 per cento. Ma le dimensio-
ni non sono tutto. Infatti, le
donne hanno una maggiore
densità neuronale a livello di
sostanza grigia. In pratica,
hanno più neuroni. Va detto poi
che la distribuzione dei recettori
per i neurotrasmettitori, mole-
cole che consentono ai neuroni
di “parlare” tra loro, è diversa
tra i due sessi. Secondo alcune

indagini, nella corteccia frontale
e nel cingolo anteriore del cer-
vello femminile, aree coinvolte
nella regolazione del comporta-
mento affettivo, ci sono più re-
cettori per la dopamina, neuro-
trasmettitore che si libera quan-
do sperimentiamo qualcosa di
piacevole o di sorprendente.
Non sono differenze enormi, ma
probabilmente sufficienti a giu-
stificare alcune diversità.
Anche la maggiore propensione
degli uomini a raccapezzarsi
con le cartine stradali potrebbe
avere una ragione scientifica,

visto che le loro aree cerebrali
deputate al senso d’orienta-
mento sono più sviluppate. Al-
l’origine di questa differenza
potrebbero esserci ragioni evo-
lutive: per il maschio riuscire a
non perdersi in un ambiente
sconosciuto è stato per millenni
un fattore di selezione naturale,
perché a lui era assegnato il
compito di procacciare il cibo
con la caccia. E anche se oggi
non è più necessario dedicarsi a
questo genere di attività per so-
pravvivere, va detto che l’evolu-
zione è un processo durato mi-
gliaia di anni. E le comodità a
cui siamo abituati nelle società
occidentali sono, da questo
punto di vista, molto recenti. 

Più dialogo
tra gli emisferi
Una delle principali differenze
tra il cervello femminile e quello
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maschile, e che potrebbe giusti-
ficare parecchie divergenze, ri-
guarda ciò che i neurologi chia-
mano lateralizzazione delle fun-
zioni cognitive. In sostanza, il
nostro cervello è diviso in due
emisferi, a forma di cavolfiore. 
Alcune funzioni sono svolte da
uno specifico emisfero, il destro
o il sinistro, altre invece sono
“spalmate” su entrambi. A col-
legare queste due strutture c’è il
corpo calloso, che nelle donne
appare più sviluppato. I due emi-
sferi femminili, quindi, si parlano
di più, perché attraverso il corpo
calloso ci sono collegamenti
neuronali che mettono in comu-
nicazione i vari distretti cerebrali.
Il cervello femminile, pertanto,

 utilizza con più facilità entrambi
gli emisferi ogni volta che deve

svolgere un compito co-
gnitivo, come parla-

re, ricordare o
fare di conto.
Mentre quello
maschile è più
specializzato:
a destra un

compito, a si-
nistra un altro.

Per questa ragio-
ne, probabilmente,

le donne hanno una me-
moria verbale superiore, cioè ri-
cordano senza problemi un elen-
co di parole, rispetto a quella
degli uomini. Un’attività che, se
si usano entrambi gli emisferi, ri-
sulta certamente più facile.

24

Neurologia
SCIENZA

Lui, a tavola, resiste
di più alle tentazioni
Secondo una ricerca pubblicata sulla rivista Proceedings of
the National Academy of Sciences (Pnas) gli uomini rie -
scono a resistere alle tentazioni del cibo più facil-
mente delle donne.

I ricercatori del Brookhaven National Labora-
tory di New York, analizzando l’attività ce-
rebrale di 23 volontari dopo 24 ore di di-
giuno, hanno scoperto che il cervello ma-
schile, rispetto a quello femminile, riesce
più facilmente a scacciare il pensiero del
cibo. E riesce quindi a tenere a bada anche
il senso della fame.

Secondo gli autori dello studio, tale differenza
è da addebitare a una minore attività cerebrale,
per lui, nelle aree dove risiedono i desideri e la me-
moria, compresi quelli del cibo, vale a dire amigdala, ippo-
campo, corteccia orbitofrontale e corpo striato.

In pratica, grazie alla minore attivazione cerebrale di tali di-
stretti del cervello, gli uomini fanno più fatica delle donne a
ricordarsi di avere fame. Il che potrebbe anche spiegare la
maggiore incidenza dell’obesità e dei disturbi del comporta-
mento alimentare tra le donne.


